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n anno dopo il 
mancato soste-
gno di Ankara 
alle truppe a-

mericane impegnate nella 
guerra in Iraq e la conse-
guente crisi nella 
partnership con Washin-
gton, la Turchia sembra a-
ver riacquistato un ruolo 
chiave nella strategia statu-
nitense in Medio Oriente.  

Sintesi 
Nell’ambito della strategia a-
mericana volta a favorire la 
transizione politica e lo svilup-
po economico del Grande Me-
dio Oriente, la Turchia viene 
indicata come “modello di de-
mocrazia e prosperità” per il 
mondo musulmano. 
Se tra gli stati musulmani 
dell’area la Turchia è sicura-
mente il paese più vicino a laici-
smo e democrazia e il più tradi-
zionalmente filo-occidentale, 
essa è ancora lontana dal costi-
tuire un modello di riferimento 
per i paesi dell’area.  
La diffidenza dei paesi arabi 
nei confronti dell’erede dell’ex 
dominatore ottomano e le pecu-
liarità del modello kemalista, 
unite alle attuali difficoltà della 
Turchia - impegnata in un pro-
fondo processo di riforme poli-
tiche ed economiche - rendono 
l’esperienza turca difficilmente 
esportabile e non particolar-
mente attraente per i paesi del 
Grande Medio Oriente. 
Le potenzialità del modello tur-
co, che riguardano più una sua 
ancora incerta evoluzione che 
la sua passata e attuale forma, 
dipenderanno da fattori diversi 
quali l’evoluzione politica del 
paese, le ricadute della candida-
tura europea sui progressi poli-
tici ed economici interni e il so-
stegno americano sia sul piano 
interno sia nelle relazioni con 
l’Unione europea.  

Se nel difficile dopoguerra 
iracheno le risorse e 
l’assistenza logistica della 
Turchia risultano molto im-
portanti - tra l’altro la base 
di Incirlik è stata scelta co-
me snodo principale per una 
massiccia rotazione di trup-
pe statunitensi dislocate in 
Iraq - è soprattutto l’ini-
ziativa statunitense per il 
Grande Medio Oriente ad 
aver cambiato i termini del-
la relazione tra gli Stati 
Uniti e la Turchia e ad aver-
le ridato centralità.  

Nell’ambito di questo am-
bizioso progetto in cui do-
vrebbero confluire pro-
grammi politici ed econo-
mici e iniziative di sicurez-
za attraverso un’eventuale 

estensione geografica del 
ruolo della Nato1, la Tur-
chia emerge sia per il suo 
carattere di paese musulma-
no secolare e la lunga espe-
rienza con elezioni libere 
sia in qualità di tradizionale 
alleato degli Stati Uniti e di 
membro della Nato dal 
1952. Nessun altro paese 
musulmano dell’area è in-
fatti così vicino a laicismo e 
democrazia e nessun altro 
ha una politica estera tanto 
filo-occidentale, espressa - 
oltre che dalla membership 
atlantica - dalla candidatura 
all’Unione europea. Queste 
caratteristiche ne fanno il 
partner privilegiato di 
un’iniziativa volta a pro-
muovere la transizione de-
mocratica e lo sviluppo e-
conomico in quella vasta ed 
eterogenea regione che si 
estende dalla Mauritania al 

U

                                               
1 I contenuti dell’iniziativa per il 
Grande Medio Oriente saranno 
ufficialmente presentati al vertice 
del G8 dell’8 – 10  giugno 2004, 
mentre il ruolo della Nato do-
vrebbe essere discusso al summit 
dei capi di stato e di governo 
dell’Alleanza Atlantica di Istan-
bul (28-29 giugno 2004). 
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Pakistan definita dagli Stati 
Uniti Grande Medio Orien-
te. Per ragioni diverse nes-
sun altro paese della regio-
ne vicino agli Stati Uniti 
potrebbe ricoprire un ruolo 
simile: né Israele, né 
l’Egitto, la Giordania o il 
Marocco.  

Riforme e modello turco 

Muovendo dalla considera-
zione che l’autoritarismo e 
gli insuccessi economici di 
gran parte dei regimi della 
regione alimentino il terro-
rismo, il mutamento politi-
co ed economico del Gran-
de Medio Oriente è diventa-
to uno degli aspetti fonda-
mentali della strategia sta-
tunitense contro il terrori-
smo internazionale. La 
guerra in Iraq e il difficile 
processo di nation-building 
hanno reso ancora più ur-
gente la questione delle ri-
forme politiche ed econo-
miche nei paesi dell’area.  

In questo contesto, la Tur-
chia è stata promossa 
dall’amministrazione statu-
nitense a “modello per colo-
ro che nel mondo musul-
mano aspirano al progresso 
democratico e alla prosperi-
tà”2. La partnership tra An-
kara e Washington ha così 
acquistato una dimensione 
che va al di là del tradizio-
nale valore strategico. La 
visita del primo ministro 
turco Recep Tayyip Erdo-
gan alla Casa Bianca lo 

scorso gennaio - la prima da 
quando è alla guida del go-
verno - è stata l’occasione 
per ribadire l’importanza 
del modello democratico 
turco. E proprio l’introdu-
zione della democrazia nel 
Grande Medio Oriente do-
vrebbe costituire in futuro il 
tratto saliente della part-
nership tra la Turchia e gli 
Stati Uniti secondo il vice 
segretario americano alla 
difesa Paul Wolfowitz, tra i 
più critici verso Ankara e 
soprattutto verso l’establi-
shment militare turco in oc-
casione della crisi dello 
scorso anno.  

                                               
                                              2 Turgut Ozal Memorial Lecture 

pronunciata da Paul Wolfowitz il 
15 marzo 2002, 

A dispetto del sostegno a-
mericano, si pone la que-
stione se la Turchia possa 
davvero costituire un mo-
dello per i paesi musulmani 
della regione, che non sem-
brano condividere l’entu-
siasmo degli Stati Uniti per 
l’esempio turco. E ciò di-
pende soprattutto dalla loro 
storica diffidenza nei con-
fronti dell’erede del secola-
re dominatore ottomano e 
dell’alleato degli Stati Uniti 
e di Israele, circospezione 
alimentata anche dal ruolo 
marginale riservato alla re-
ligione islamica all’interno 
dello stato turco. Non sor-
prende quindi che dalla fine 
dell’impero ottomano le re-
lazioni di Ankara con i suoi 
vicini mediorientali siano 
state estremamente ridotte e 
spesso poco costruttive o 
addirittura conflittuali nel 
caso della Siria3. Proprio la 

difficile relazione con i pae-
si arabi, in una fase in cui 
con la guerra del Golfo del 
1991 la Turchia ha riscoper-
to un suo ruolo nella politi-
ca regionale, è stata una del-
le ragioni che ha spinto la 
Turchia a concludere degli 
accordi di cooperazione mi-
litare ed economica con I-
sraele alla metà degli anni 
Novanta. 

L’esperienza turca 

 
http://www.defenselink.mil/speec
hes/2002/s20020313-
depsecdef.html  
  

 

                                              

3 La sovranità su Alexandret-
ta/Iskenderun, la divisione delle 
acque dell’Eufrate e il prolungato 
sostegno di Damasco al partito 
dei lavoratori del Kurdistan 
(PKK) rappresentano le principali 

fonti di conflitto tra Turchia e Si-
ria.  

Il modello turco è il risulta-
to di un lungo e travagliato 
processo iniziato con la ri-
voluzione kemalista che ha 
dato alla Turchia una pro-
fonda impronta secolare, 
nazionale e filo-occidentale. 
Il processo di trasformazio-
ne della Turchia in un mo-
derno stato laico è stata 
l’opera di un’élite urbana 
occidentalizzata sostenuta 
dall’esercito e distaccata dal 
resto della popolazione, so-
prattutto da quella rurale (la 
più numerosa) legata invece 
alla tradizione islamica. La 
secolarizzazione dall’alto ha 
creato uno stato paternali-
stico e autoritario dove gli 
interessi statuali sono pre-
valsi sui diritti e sulle liber-
tà individuali e in cui la 
democrazia non è stata una 
priorità. La netta separazio-
ne tra stato e religione si è 
tradotta in un capillare con- 
trollo dello stato sulla reli-
gione islamica. Ciò ha con-
tribuito a diffondere nel 
mondo musulmano l’idea 
che il moderno stato turco 
sia stato creato a spese 
dell’identità islamica del 
paese e che il laicismo
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Anche l’opera di creazione 
dell’identità nazionale turca 
- fatta a spese delle mino-
ranze etniche non ricono-
sciute all’interno dello sta-
to, al contrario di quelle re-
ligiose - ha contribuito ad 
accrescere il ruolo dei mili-
tari. Vista l’ampia autono-
mia di cui godevano le pro-
vince curde in epoca otto-
mana, i curdi si sono dimo-
strati i più restii all’assimi-
lazione forzata. Ogni tenta-
tivo di assimilazione e di 
repressione del dissenso 
curdo si è tradotto in un raf-
forzamento dell’identità 
curda e delle aspirazioni se-
paratiste che hanno raggiun-
to l’apice con l’azione del 
PKK4. A tutt’oggi il pro-
blema della minoranza cur-
da (circa il 15-20% della 
popolazione) costituisce 
una delle questioni più spi-
nose per la Turchia. Infatti 
sebbene non si combatta più 
nelle province sud-orientali 
della   Anatolia, dove anche 
lo stato di emergenza è stato 
tolto, il problema non è an-
cora risolto e rimane forte il 
timore di una ripresa 
dell’estremismo curdo. No-
nostante siano state intro-
dotte, dietro l’impulso 
dell’Unione europea, delle 
leggi che riconoscono i di-
ritti culturali dei curdi (co-
me l’uso della lingua curda 
nelle scuole private e nelle 
trasmissioni televisive di re-
ti private nonché la possibi-
lità di utilizzare nomi cur-
di), la Turchia è ancora lon-

tana dal rappresentare un 
modello di tolleranza nei 
confronti delle diversità et-
niche e culturali.  

Per saperne di più 

 Per informazioni sulla po-
litica estera della Turchia 
si può consultare il sito uf-
ficiale del Ministero degli 
affari esteri: 

L’approccio del “security 
first”, inteso soprattutto 
come salvaguardia del ca-
rattere secolare e nazionale 
dello stato turco, non ha 
certo favorito l’evoluzione 
democratica della Turchia 
in cui si sono alternate stret-
te autoritarie e ritorni alla 
legalità democratica “con-
trollata”. Dal 1960 si conta-
no tre colpi di stato, tre anni 
di governo militare (1980-
1983) e le dimissioni su 
pressione dell’esercito del 
governo di ispirazione isla-
mica guidato da Necmettin 
Erbakan nel 1997. Il pecu-
liare ruolo dei militari 
all’interno dello stato turco 
ha inciso notevolmente sul-
la democratizzazione turca, 
che per diverse ragioni non 
si può ancora definire matu-
ra. L’esperienza democrati-
ca turca affonda le sue radi-
ci in epoca ottomana (la 
prima costituzione fu ema-
nata nel 1876; l’anno suc-
cessivo si svolse l’elezione 
generale della prima assem-
blea parlamentare) e la de-
mocratizzazione è stata e-
stremamente lenta: il siste-
ma multipartitico è stato in-
trodotto in Turchia nel 
1946, mentre le prime ele-
zioni libere risalgono al 
1950. Inoltre, l’ascesa 
dell’Islam politico e del se-
paratismo curdo negli anni 
Novanta ha mantenuto ele-
vata l’ingerenza dei militari 
nella vita politica a scapito 
degli spazi democratici 
all’interno del paese. Sol-
tanto con la riforma del 
Consiglio di sicurezza na-

www.mfa.gov.tr 

 Per una rassegna della 
stampa turca nonché dos-
sier tematici sulla Turchia 
si può consultare il sito 
dell’Institut Européen de 
Recherche sur la Coopéra-
tion Méditerranéenne et 
Euro-Arabe: 

www.medea.be 

 Aggiornamenti ed analisi 
sulla politica interna ed e-
stera della Turchia sono 
disponibili sui siti di due 
centri di ricerca statuni-
tensi, il Center for Strate-
gic and International Stu-
dies e il Washington Insti-
tute: 

http://csis.org/turkey/index.htm 
http://www.washingtoninstitute.org 

 Sull’iniziativa statunitense 
per il Grande Medio O-
riente si vedano il docu-
mento preliminare per il 
G-8 di giugno 2004, divul-
gato dall’edizione inglese 
di al-Hayat, US Working 
Paper for G-8 Sherpas:  

http://english.daralhayat.com/Spec/
02-2004/Article-20040213-
ac47f920-c0a8-01ed-004e-
5e7a59d6dd2a/story.html   

e il discorso tenuto dal se-
natore Richard G. Lugar 
presso il Brookings Institu-
tion su: 

www.brook.edu/comm/events/2004
0329lugar.htm 
 

manchi di legittimità demo-
cratica in quanto è stato 
mantenuto grazie all’inter-
vento dei militari. In qualità 
di garanti dell’ordine seco-
lare dello stato, i militari 
sono infatti intervenuti nella 
vita politica ogni qualvolta 
abbiano ritenuto che il laici-
smo fosse in pericolo.  

                                               
4 Tra il 1984 e il 1999 le province 
sud-orientali della Turchia sono 
state teatro di scontri tra l’esercito 
turco e i separatisti curdi del PKK 
che hanno provocato circa 30.000 
vittime. 
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zionale5 inserita nel settimo 
pacchetto di riforme appro-
vato dal parlamento di An-
kara nell’estate del 2003 si 
è iniziato un graduale e non 
facile ridimensionamento 
del ruolo dei militari nella 
vita politica.  

Sul piano politico, le ele-
zioni del 2002 hanno tra-
sformato il panorama politi-
co interno: da una parte 
hanno escluso dal parla-
mento tutti i partiti che vi 
erano rappresentati nella 
precedente legislatura, 
dall’altra hanno consegnato 
la vittoria al “giovane” par-
tito della Giustizia e dello 
Sviluppo (AKP) a connota-
zione religiosa. Più che di 
un’ascesa dell’Islam politi-
co, il risultato elettorale è 
stato sintomatico di una 
profonda sfiducia dei turchi 
nei confronti della tradizio-
nale classe politica conside-
rata corrotta e incapace di 
gestire la crisi economica. 
Nonostante l’inesperienza 
politica, l’arrivo al governo 
dell’AKP sembra avere a-
perto importanti prospettive 
di stabilità dopo anni di fra-
gili esecutivi di coalizione. 
Inoltre ha dato un forte im-
pulso alle riforme indispen-
sabili per avviare i negoziati 
di adesione alla UE: solo 
nell’ultimo anno sono stati 
varati tre importanti pac-
chetti di riforme per ade-
guare la legislazione turca 
ai criteri di Copenaghen. 
Ciò ha contribuito a dissipa-
re i dubbi sul programma di 
governo dell’AKP, sulla sua 
adesione ai valori della de-
mocrazia (anche se i militari 
mantengono una certa diffi-
denza) e sul suo impegno al 
raggiungimento dell’obiet-
tivo europeo nonché a dar-
gli legittimità sul piano in-
terno e a livello internazio-
nale.  

In questa fase di evoluzione 
non è dunque chiaro che ti-
po di modello la Turchia 
possa rappresentare per gli 

stati della regione e in parti-
colare modo per l’Iraq. Tra i 
paesi musulmani l’esempio 
turco ha avuto presa soltan-
to in Pakistan dove 
l’establishment militare del 
generale Pervez Musharraf 
guarda con ammirazione al 
ruolo dell’esercito turco nel 
tenere sotto controllo 
l’Islam politico. In passato 
all’esperienza kemalista si 
sono rifatti l’Afghanistan di 
Amanullah Khan, la Tunisia 
di Habib Bourguiba e l’Iran 
di Reza Palawi. Tuttavia, le 
riforme ispirate al modello 
kemalista - che hanno ri-
guardato principalmente i 
simboli religiosi (abolizione 
del copricapo per gli uomini 
e del velo per le donne), 
l’emancipazione femminile, 
l’interdizione della poliga-
mia e la laicizzazione dello 
stato - non si sono consoli-
date in questi paesi, dove si 
è poi infatti assistito ad un 
ritorno a volte radicale alla 
tradizione islamica. Il peso 
rilevante che il passato im-
periale (la Turchia al con-
trario degli altri paesi della 
regione non ha subito alcu-
na dominazione straniera) e 
la tradizione ottomana han-
no avuto sulla formazione 
del moderno stato turco è 
stato richiamato per spiega-
re le peculiarità dell’e-
sperienza turca e le difficol-
tà nell’applicare il suo mo-
dello al di fuori della Tur-
chia. 

Un modello in fieri 
Al di là del ruolo dei milita-
ri, non si può dire che la 
Turchia si trovi attualmente 
nella fase migliore per co-
stituire un modello di rife-
rimento. Il paese è impe-
gnato in un difficile proces-
so di riforme politiche ed 
economiche per superare 
decenni di crisi, autoritari-
smo e instabilità. Da una 
prospettiva economica, solo 
grazie agli ingenti crediti 
del Fondo Monetario Inter-
nazionale il paese si sta ri-
prendendo dalla grave crisi 
finanziaria del 2001. Tutta-
via, nonostante il sostegno 
del FMI e l’ingente prestito 
degli Stati Uniti (8,5 miliar-
di di dollari), l’economia 
turca - con un pesante debi-
to pubblico (circa il 75% 
del PIL), un tasso annuo di 
inflazione che, seppur lon-
tano dal 50% della media 
degli ultimi vent’anni, è an-
cora elevato (25,3% nel 
2003) e un crescente disa-
vanzo delle partite correnti - 
rimane piuttosto debole e 
non al riparo da ulteriori 
crisi6. 

Nel mondo islamico di oggi 
non mancano esempi di re-
gimi in cui i militari hanno 
un ruolo politico centrale, 
ma si tratta proprio di quei 
regimi che si vorrebbero ri-
formare. Il recente riavvici-
namento alla Turchia dei 

                                               
5 Il Consiglio di sicurezza nazio-
nale è l’organo attraverso il quale 
l’establishment militare esercita 
la sua influenza sulle autorità po-
litiche civili. 
6 Si veda  Economist Intelligence 
Unit, Turkey Country Report, 
March 2004. 
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suoi vicini più “difficili”, 
l’Iran e la Siria, più che a 
un improbabile apprezza-
mento del modello turco si 
deve al condiviso timore 
per l’eventuale formazione 
di uno stato curdo nel nord 
dell’Iraq che possa incorag-
giare le aspirazioni indipen-
dentiste degli oltre 20 mi-
lioni di curdi stanziati tra 
Turchia, Iran e Siria.  

A parte l’eccezione pakista-
na, l’esempio turco non e-
sercita quindi particolare at-
trattiva nei paesi del Grande 
Medio Oriente. Del resto, 
non sono chiare le ragioni 
che dovrebbero spingere 
questi paesi verso un siste-
ma politico ed economico 
che, nonostante i notevoli 
progressi, non si può ancora 
definire un modello di de-
mocrazia e prosperità. Gra-
zie alla condizionalità euro-
pea, in Turchia è stata abo-
lita la pena di morte, è mi-
gliorata la situazione dei di-
ritti umani e della minoran-
za curda, è stato avviato un 
profondo processo di rifor-
me strutturali. Tuttavia, se 
sulla carta le riforme proce-
dono, la loro effettiva im-
plementazione rimane criti-
ca. Soprattutto in materia di 
tortura si contano ancora 
parecchie violazioni. Non è 
dunque ancora evidente se 
le riforme siano sostanziali 
e non una operazione so-
stanzialmente cosmetica.  

La capacità di “contamina-
zione” nei confronti dei pa-
esi del Grande Medio O-
riente dipenderà in primo 
luogo dagli effetti che la 
candidatura alla Unione eu-
ropea produrrà sui progressi 
politici ed economici inter-

ni. Molto dipenderà anche 
dalle capacità dell’AKP di 
riuscire a riconciliare laici-
smo e tradizione religiosa e 
dalle sue relazioni con i mi-
litari. Per quanto riguarda il 
primo aspetto, una maggio-
re armonia tra la tradizione 
musulmana e il secolarismo 
potrebbe rendere il laicismo 
turco più accettabile ai paesi 
del Grande Medio Oriente. 
Quanto al secondo aspetto, 
se finora i militari hanno 
tollerato il partito di Erdo-
gan e hanno anche trovato 
una convergenza con il go-
verno sulla questione ci-
priota, l’evoluzione dei rap-
porti tra le due istituzioni 
rimane incerta.  

Le potenzialità del modello 
turco riguardano perciò più 
una sua ancora incerta evo-
luzione che la sua passata e 
attuale forma. Di conse-
guenza, il successo degli 
Stati Uniti nel promuovere 
il modello turco nel Grande 
Medio Oriente si potrà con-
cretizzare solo nel lungo pe-
riodo e dipenderà anche dal-
la capacità americana di so-
stenere l’evoluzione politica 
ed economica della Turchia 
sia sul piano interno che a 
livello europeo.  
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